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IN UN LIBRO SCRITTO A QUATTRO MANI DAI VATICANISTI GIACOMO GALEAZZI E GIAN FRANCO SVIDERCOSCHI

Quei timori espressi sul futuro
dell'eredità di Giovanni Paolo II  LUCIANO MOIA 

a domanda incuriosisce, l'argomenta-
zione è tanto sintetica - qualità che non
si apprezza mai abbastanza - quanto ef-

ficace, i punti scelti appaiono tutti giustamente
determinanti per sostenere la tesi. Ma, è proprio
la tesi, cioè il punto di partenza, che rischia di
indebolire un po' il pur pregevole lavoro di Gia-
como Galeazzi e Gian Franco Svidercoschi, «Chi
ha paura di Giovanni Paolo II?» (Rubettino, pagg.
131, euro 15). I due autori, entrambi vaticanisti
di lungo corso —Svidercoschi addirittura amico
personale e collaboratore del Papa polacco—spie-
gano la necessità, l'urgenza quasi, di spiegarne
la grandezza, la lungimiranza delle visioni ec-
clesiologiche, la profezia delle scelte per rintuz-
zare gli attacchi di vorrebbe non solo rifiutarne
l'eredità, ma addirittura archiviare un pontifi-
cato che «ha cambiato la storia della Chiesa e
del mondo». Un pericolo serio, insomma, che in-
duce il lettore a seguire con attenzione, passo do-
po passo, questo viaggio attraverso il lungo pon-
tificato di Karol Wojtyla. Un racconto in presa
diretta, rapido, coinvolgente, efficace, che riesce

a condensare in poche
pagine rivoluzioni epo-
cali. Dal silenzioso con-
fronto con il regime co-
munista, compresala fol-
gorante stagione di Soli-
darnosc, all'attentato di
piazza San Pietro, dall'invenzione delle Giorna-
te mondiali della Gioventù all'impegno per ri-
dimensionare il mondialismo delle organizza-
zioni internazionali, dai ̀mea culpa" del Giubi-
leo — altra pagina storica, ancora capace di di-
sorientare e di stupire — alle centinaia di viaggi
apostolici. E poi lo "spirito di Assisi", la prima
volta in una sinagoga e in una moschea, l'impe-
gno contro la guerra, il coraggio di mostrare al
mondo il volto di un Papa sofferente e tanto, tan-
tissimo altro ancora. Pagine fondamentali, dav-
vero indimenticabili, incise nel cuore e nella me-
moria di tutti i credenti, e non solo. Ora pensare
che ci sia qualcuno, soprattutto all'interno del-
la Chiesa, intenzionato ad avviare qualche o-
scura trama per cancellare, oscurare, ridimen-
sionare i 27 anni di un pontificato così straordi-
nario, sembrerebbe obiettivo quasi incredibile. E
infatti nel libro, anche a cercarle con impegno,
queste manovre sempre evocate, sussurrate, ac-
cennate, non sono mai davvero argomentate e
spiegate. A meno di non considerare come indi-
zio credibile la svolta"dell'Istituto Giovanni Pao-

loll che Galeazzi e Svidercoschi, accreditando le
opinioni di imprecisati "studenti", ritengono fi-
nalizzata a realizzare «un ridimensionamento
normativo dell'Istituto» con l'intento, ancora u-
na volta, di oscurare la memoria di Wojtyla. E
vero che il caso viene riassunto un poche righe,
quando il libro era già in bozze, masi tratta dav-
vero di una conclusione con tanti punti interro-
gativi. Anche perché, sulla questione famiglia
non sarebbe stato difficile
cogliere, più che fratture,
elementi di continuità tra
Giovanni Paolo II e Fran-
cesco. "Familiaris consor-
tio" nasce come sintesi del
Sinodo dei vescovi del
1980 — quarant'anni fa — ed è per l'epoca tanto
profetica da contraddire, sulla possibilità con-
cessa per i divorziati risposati di vivere insieme,
il Codice di diritto canonico allora vigente. Sen-
za quella rivoluzione pastorale non saremmo ar-
rivati ad Amoris laetitia" e alle nuove indica-
zioni nella prassi ecclesiale verso le situazioni di
complessità coniugale volute dal doppio Sinodo
e confermate da papa Francesco. Concettual-
mente impossibile quindi oscurare la lezione di
papa Wojtyla su matrimonio e famiglia, perché
la rimozione si tradurrebbe nell'impossibilità di
comprendere lo sviluppo successivo. Non sono
quindi «alcuni personaggi più bergogliani diBer-
goglio» — come scrivono gli autori — ad aver ope-
rato una svolta nelle strutture e nella didattica
del "Giovanni Paolo II'; ma sono stati i muta-
menti storici e sociali sempre più rapidi dei no-
stri anni ad aver imposto una revisione coeren-
te e irrinunciabile. Se non fosse vero che, come di-
ce papa Francesco, la tradizione non è un mu-
seo ma progredisce e tende incessantemente al-
la verità <finché non giungano a compimento le
parole di Dio», anche tutte le straordinarie no-
vità, le svolte rivoluzionarie, le intuizioni profe-
tiche di papaWojtyla avrebbero potuto essere vi-
ste come volontà di oscurare le scelte dei suoi pre-
decessori. Ma non fu così allora, e non è così og-
gi. Può essere, come si legge nel libro, che ci sia chi
si diverte a cogliere contrapposizioni e incom-
patibilità tra i due pontificati, ma — qui concor-
diamo pienamente — si tratta di un esercizio ste-
rile, velleitario, destinato a non fare avanzare di
un millimetro quella stagione delle riforme av-
viata coraggiosamente da papaWojtyla e ripre-
sa con coerenza da papa Bergoglio, nel segno di
quella stagione conciliare tanto importante per
entrambi.
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